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NUOVI ITINERARI  XI

Premessa

Questo libro è destinato a chi si accosta al greco per la prima volta, 
magari con un po’ di timore reverenziale, ma anche a chi – per ragioni 
professionali (spe cia lizzandi SSIS e insegnanti già esperti) o per semplice 
interesse personale – è attirato dall’idea di capire meglio lo ‘spirito’ di que-
sta lingua straordinaria, le sue ten denze espressive di fondo, quel misto di 
arcaicità e di modernità che costituisce un motivo non secondario del suo 
fascino particolare.

È frutto di molteplici esperienze didattiche nel liceo classico, nei corsi-
base di greco per principianti all’Università di Firenze, nel corso di Didat-
tica della lingua greca presso la SSIS toscana, in incontri di aggiornamento 
per docenti ecc.: esperienze, tutte, che mi hanno convinto della necessità 
di tentare un approccio diverso, meno piattamente sco lastico e normativo, 
che presentasse i vari argomenti non tanto come ‘cose da studiare’, quanto 
soprattutto come aspetti di una complessa ‘strategia comunicativa’, volta 
al soddisfacimento di molteplici esigenze e spres si ve.

E dato che, pur con le debite differenze, tali esigenze sono fondamen-
talmente comuni ad ogni linguaggio umano evoluto (perché, p.es., è diffi -
cile rinunciare a distinguere fra constatazione oggettiva di un dato di fatto 
e manifestazione soggettiva di volontà, desiderio, speranza, ipotesi ecc.), 
ecco un promettente terreno su cui scoprire insospettabili convergenze fra 
lingue diverse e lontane fra loro. Un terreno su cui il greco appare sor-
prendentemente moderno (certo più del latino), vicino alla libertà e ‘di-
sinvoltura’ espressiva dell’italiano e di altre lingue di cui possiamo fare 
esperienza nella quotidiana pratica comunicativa.

Ma per cogliere e valorizzare questa vicinanza occorre mettersi sulla 
‘lun ghez za d’onda’ del greco, liberarsi da schematismi indotti da categorie 
(quelle della grammatica tradizionale) parzialmente inadeguate, perché 
elaborate prevalentemente in funzione del latino e avendo come obiettivo 
la correttezza linguistica (im parare a esprimersi ‘come si deve’): obiettivo 
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che – sia detto fra parentesi – spesso va a scapito della spontaneità espres-
siva, alimentando una deleteria con trap po si zio ne fra lingua ‘uffi ciale’ e re-
gistri informali, col lo quiali – e, nella fattispecie, anche fra lingue morte e 
lingue parlate.

In questo senso, un aspetto cruciale è quello dell’attenzione che si dedi-
ca alle varie componenti del linguaggio: quella fonetica1, quella morfologica, 
quella sintattica, quella semantica, quella pragmatico-contestuale ecc.

Ora, mentre la didattica dell’italiano – e delle lingue moderne in genere 
– fa largo spazio a tutte queste dimensioni (e anzi alle ultime forse più che 
alle prime), in quella delle lingue classiche la situazione è diversa: molto 
spazio ai fenomeni fonetici e morfologici, meno a quelli sintattici2; scarsa 
attenzione ai problemi semantici (ovviamente non esauribili con la cono-
scenza di qual che decina di parole selezionate in base alle loro caratteristi-
che mor fo logiche: nomi della 1ª declinazione, nomi della 2ª, verbi con tema 
in vocale ecc.); quasi niente su quelli pragmatico-contestuali3.

L’impostazione del libro cerca di ovviare a questi squilibri

 – con una scansione degli argomenti che supera la rigida divisione tradi-
zionale (prima tutta la fonetica, poi tutta la morfologia ecc.), cercando 
di mostrare invece l’in ter dipendenza dei vari piani linguistici;

 – con una più ampia e sistematica trattazione dei fenomeni sintattici, se-
mantici e pragmatici4, mettendo a frutto ovunque possibile le analogie 
di fondo fra greco e lingue moderne (analogie spiegabili non, ovvia-
mente, per derivazione diretta, ma nel senso di risposte formalmente 
diverse a esigenze espressive comuni);

1 Benché in questo libro la trattazione degli aspetti fonetici sia sviluppata anche in pro-
spettiva funzionale (i suoni considerati nella loro rilevanza al l’in terno del sistema linguisti-
co), si evita per semplicità di distinguere tra piano ‘fonetico’ e piano ‘fonologico’, parlando 
genericamente di ‘fonetica’ e di ‘fonema’.

2 Per il greco l’attenzione alla sintassi è minore che per il latino (molte grammatiche la 
relegano in riquadri marginali, quasi si trattasse di semplici ‘curiosità’), forse anche nella 
convinzione – francamente superfi ciale – di poter applicare e far valere nozioni e categorie 
che si presuppongono acquisite nello studio dell’altra lingua.

3 Per la semantica ciò è legato probabilmente all’idea che si tratti di questioni che riguar-
dano il vocabolario (con la conseguenza che lo studente si trova di fatto abbandonato a sé 
stesso, senza criteri di giudizio che lo aiutino a districarsi nella grande massa dei signifi cati). 
Per la pragmatica invece entra in gioco una più generale ‘disattenzione’ della grammatica 
tradizionale nei confronti della funzione comunicativa di una lingua (tanto più nel caso delle 
lingue morte, di cui non è possibile fare esperienza diretta), alla quale invece la linguistica 
moderna, giustamente, attribuisce grande importanza.

4 Un’attenzione particolare è riservata al piano pragmatico-contestuale, quello della dialetti-
ca che, in ogni forma di comunicazione, si sviluppa fra ciò che è già stato detto – o di cui comun-
que si può presupporre la conoscenza – e ciò che si comunica per la prima volta, la ‘notizia’ (in lin-
guistica si parla di ‘rema’) che sta alla base dell’atto comunicativo: problematica non facile (come 
per tutte le lingue non più parlate), ma per la quale è possibile valorizzare fenomeni di solito 
trascurati o sottovalutati come l’ordine delle parole o la straordinaria funzionalità del l’ar ti colo.

XII   PREMESSA
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NUOVI ITINERARI  XIII

 – la maggiore attenzione a questi aspetti non va comunque a scapito 
di quella, doverosa, alla morfologia: essa è trattata sistematicamente 
come in ogni altra gram matica, ma in modo ‘sinergico’, cercando cioè 
di accostare fenomeni simili ed e vi tare inutili ripetizioni5;

 – minore spazio si dedica agli aspetti fonetici, che in linea di principio 
vengono presi in esame nella misura in cui siano effettivamente rile-
vanti per la comprensione di fenomeni di altro genere.

Il percorso qui delineato, che riproduce piuttosto fedelmente quello da 
me seguito nel corso-base di greco, si presenta dunque alquanto di verso 
rispetto a una trattazione degli argomenti meccanicamente sequenziale 
(pri ma la 1ª decl., poi la 2ª, poi la 3ª; prima l’aor. 1° poi il 2°, poi il 3° ...)6. 
Qua lun que buon docente, del resto, sa di doversi muovere al l’in ter no del 
‘pro gramma’ con intelligenza e fl essibilità, in particolare per portare gli 
stu denti alla precoce acquisizione di nozioni di carattere sintattico (sen-
za le quali, na turalmente, è impossibile la comprensione di frasi anche di 
modesta com plessità).

A questo ‘buonsenso didattico’ il libro può fornire un supporto e un 
termine di confronto, suggerendo una precisa scala di prio ri tà e offrendo 
molteplici spunti per fare sinergia fra ar go menti diversi. Qui sta in fondo 
la sua ‘scommessa’: rivelarsi utile sia per studenti alle prime armi (anche 
grazie ai numerosi riquadri contenenti Indicazioni di metodo) sia per chi 
già conosce il greco – e magari lo insegna.

È un libro che invita a ragionare; a non accontentarsi delle sempli-
ci defi nizioni grammaticali (che spesso hanno il torto di imprigionare in 
regole la varietà – e anche contraddittorietà – dei comportamenti espres-
sivi); insomma a chiedersi di volta in volta perché, attraverso quali dina-
miche, una certa cosa ‘si dice’ in una certa maniera7. In questo modo, riat-
tivando una ‘curiosità’ linguistica, si supera l’atteggiamento di passività 
dello studente che si accontenta di ‘imparare nozioni’, senza chiedere – al 
docente e a sé stesso – una comprensione più profonda dei fatti. In que-
sto modo, attraverso il gusto della scoperta, si apprezza la straordinaria 

5 P.es.: gli aggettivi vengono presentati di volta in volta insieme ai nomi dalle carat-
teristiche simili; l’aoristo 2° viene trattato prima dell’aoristo 1° (e anche prima del futuro) 
in modo da valorizzare somiglianze e differenze rispetto al presente~imperfetto; dei verbi 
contratti si parla insieme al futuro contratto asigmatico; ecc. – Lo stesso  dicasi per il piano 
sintattico: p.es. di congiuntivo ‘eventuale’ e di ottativo ‘obliquo’ si parla, tempestivamente, 
una volta per tutte (anziché più volte, all’interno dei singoli tipi di frase).

6 La consultazione è peraltro facilitata dall’indice fi nale e dai materiali che verranno 
messi a disposizione on-line nel sito della Firenze University Press (http://epress.unifi .it/).

7 Da qui, fra l’altro, anche le numerose note che non si limitano a citare esempi o a 
segnalare particolarità, ma invitano a ‘scavare’ dentro i fenomeni espressivi, a ricostruire le 
dinamiche di cui sono il risultato.
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vitalità e ‘freschezza’ del greco (in tanti casi sorprendentemente vicina a 
quella del le lingue moderne), e si capiscono meglio anche molti fenomeni 
espressivi del l’ita lia no.

Non è dunque un semplice repertorio di forme, da consultare mecca-
nicamente, con atteggiamento puramente utilitaristico. Vuol essere piut-
tosto un amico, un com pagno di strada nell’impegnativa ma affascinante 
avventura di scoprire una lingua – e, attraverso la lingua, la cultura – in 
cui affonda le radici tanta parte della civiltà occidentale.

XIV   PREMESSA
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2   PRIMA UNITÀ

Obiettivi:

– Acquisizione delle nozioni fonetiche e morfologiche di base
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NUOVI ITINERARI  3

Prima Unità

Capitolo 1
Alfabeto e sistema fonetico

Come per ogni lingua non più parlata (il greco moderno è molto diver-
so da quello antico), anche per il greco classico possiamo avvalerci solo di 
testimonianze scritte. È inevitabile dunque partire dall’alfabeto, per cer-
care poi di ricostruire il sistema fonetico di cui esso è espressione.

La storia dell’alfabeto greco è lunga e complessa, dato che la diffusione 
della scrittura è stata lenta (per molti secoli la civiltà greca si è valsa di 
forme di comunicazione prevalentemente orale) e la grande varietà dialet-
tale – insieme al fenomeno, speculare, della frammentazione politica – ha 
frenato l’adozione di un sistema grafi co comune. Quello che si è affermato 
nel tempo (grazie al primato culturale ateniese, al processo di unifi cazione 
messo in moto da Alessandro e infi ne all’incorporazione della Grecia nel-
l’impero romano, dove il greco godette del prestigio di lingua internazio-
nale) comprende ventiquattro lettere (v. Tabella nella pagina seguente).

Per descrivere e interpretare il sistema fonetico di una lingua occorre 
aver chiaro un principio importante:

fra gli innumerevoli suoni possibili, in ogni lingua ne vengono impie-
gati alcuni e trascurati (cioè considerati ininfl uenti) altri; dobbiamo 
quindi mettere in conto la possibilità che manchino alcuni suoni a noi 
familiari e che, all’opposto, ve ne siano altri per noi inconsueti.

Ma nel caso del greco antico c’è un problema ulteriore. Trattandosi di 
lingua non più parlata, non è facile capire in che misura il sistema grafi co 
che ci è stato tramandato rispecchi il sistema fonetico, cioè quale fosse il 
suono effettivo corrispondente a ciascun segno.

In questa ricostruzione possono aiutarci elementi di vario genere:

  • confronti con altre lingue della ‘famiglia’ indoeuropea1, in particolare con il 
latino e, attraverso il latino, con l’italiano;

1 Com’è noto, si usa il termine ‘indoeuropeo’ per un gruppo di lingue nelle quali sono 
stati individuati tratti comuni, segno di originaria appartenenza a un unico ceppo linguistico. 
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4   PRIMA UNITÀ

  • confronti interni al greco (tra varianti dialettali, tra fenomeni fonetici e mor-
fo-sintattici, ecc.);

 • infi ne (ma si tratta di casi piuttosto rari), occasionale presenza di forme ono-
matopeiche nei testi a noi pervenuti4.

In questo modo si riesce a delineare un quadro abbastanza attendi-
bile. Tuttavia è evidente che, non essendo possibili riscontri diretti sulla 

I principali gruppi linguistici così identifi cati sono: a sud-est quello indo-iranico; a nord-est 
quello slavo e quello baltico; a nord-ovest quello germanico e quello celtico; a sud-ovest 
quello italico (di cui fa parte il latino) e quello greco.

2 La scelta fra le due pronunce (nei casi successivi segnalate dall’asterisco) è legata al 
tipo di accentazione adottata: vedi § 8.

3 La grafi a antica, come del resto anche per diversi altri fonemi, è oscillante. La forma 
Ñ (il cosiddetto ‘sigma lunato’) è ampiamente documentata nei papiri, che rispecchiano in 
genere le edizioni curate dai grammatici di età ellenistica. Oggi si usano i segni S-s (che pure 
hanno precedenti antichi), con la variante w per il sigma in fi ne di parola.

4 P.es. in un verso del poeta comico Cratino (V sec. a.C.) leggiamo «lo sciocco cammina 
facendo bee bee [bê bê] come una pecora» (fr. 45), e in un verso giambico anonimo «fa-

Alfabeto greco
 nome (greco e italiano) pronuncia convenzionale
 1. A a ƒlfa alfa a
 2. B b bêta beta b
 3. G g gámma gamma g duro (come gatto)
 4. D d délta delta d
 5. E e ™ cilón epsìlon (epsilòn)2 e
 6. Z z zêta zeta z
 7. H h ‘ta eta e
 8. Y y yêta teta t(h)
 9. I i †ôta iota i
 10. K k káppa cappa c duro (come cane)
 11. L l lá(m)bda lambda l
 12. M m mû mi m
 13. N n nû ni n
 14. J j jeî xi x
 15. O o º mikrón omìcron (omicròn)* o
 16. P p peî pi p
 17. R r ]ô ro r(h)
 18. S Ñ s w ñ3 sígma sigma s
 19. T t taû tàu t
 20. U u { cilón üpsìlon (üpsilòn)* ü (come franc. tu)
 21. F f feî fi  f
 22. X x xeî chi k(h)
 23. C c ceî psi ps
 24. V v „ méga òmega (omèga)* o
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NUOVI ITINERARI  5

base della viva pratica linguistica, la pronuncia moderna del greco anti-
co va considerata comunque convenzionale, frutto di approssimazione 
a una realtà che per tanti aspetti rimane sfuggente5.

1.1. Vocali

L’alfabeto greco comprende sette vocali (a e h i o u v).
Questa situazione, con la presenza di due varianti per /e/ (e~h) e 

per /o/ (o~v), potrebbe sembrare analoga a quella dell’italiano, con 
l’opposizione fra pronuncia ‘chiusa’ (pésca, bótte) e ‘aperta’ (pèsca, bòt-
te); in realtà è assai più complessa, per l’esistenza di fenomeni fonetici 
di vario genere.

Quantità vocalica

Un primo aspetto di complessità sta nel fatto che in greco è presente 
e operante l’opposizione breve/lunga (∪ ~ −6), cioè la distinzione relativa 
alla durata nell’emissione del suono. Questa opposizione interessa non 
solo i fonemi /e/ e /o/, nei quali si manifesta a livello grafi co (e±~h–,  o±~v–), 
ma anche gli altri tre (a±~a–,  i±~i–,  u±~u–)7.

Dittonghi

Le vocali possono unirsi in dittonghi, con i o u come secondo elemento 
(invece, diversamente dall’italiano, non c’è dittongo quando i o u fi gurano 
come primo elemento: p.es. ai – a meno che non sia scritto aï con dieresi 
– è dittongo, ia no).

Tenendo conto della variante breve/lunga, le combinazioni teorica-
mente possibili sono 12, alle quali ne va aggiunta una in cui il primo 
elemento è u- (fra parentesi la pronuncia convenzionale):

 /a/ breve /a/ lungo /e/ breve /e/ lungo /o/ breve /o/ lungo /u/

/i/ a±i [ai] a –i [–] ei [ei] hi [–] oi [oi] vi [–] ui [üi]
/u/ a±u [au] a –u [au] eu [eu] hu [eu] ou [u] vu [ou]

cendo bau bau [baú baú] e il verso del cane» (da cui anche il verbo ba‡zein «abbaiare»); 
nel teatro, specie tragico, risuonano spesso espressioni di dolore o meraviglia come aiai 
[a†aî], oi [oÊ]; ecc.

5 Il che non signifi ca ovviamente che tutti i tipi di pronuncia siano indifferenti, e che sia 
inutile una pronuncia il più possibile accurata e coerente.

6 I simboli ∪ (breve) e − (lunga) sono gli stessi che vengono impiegati negli schemi me-
trici, dove però sono riferiti alla quantità non delle vocali ma delle sillabe.

7 Il fenomeno della quantità è molto importante, e vi torneremo più volte nel corso di 
questo capitolo. Nella lettura moderna tuttavia non se ne tiene conto (e~h = e, o~v = o).
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6   PRIMA UNITÀ

In realtà, le combinazioni con prima vocale lunga sono piuttosto rare. 
Già i dittonghi in quanto tali, infatti, comportano un ‘sovraccarico’ voca-
lico, ed è quindi logico che si cerchi istintivamente di non ‘appesantirli’ 
ulteriormente con la quantità lunga di uno dei componenti. Così in greco

  • le vocali lunghe con u tendono a semplifi carsi nella rispettiva variante breve 
(hu > eu ecc.);

  • nel caso di vocale lunga con i, è invece lo i a ‘indebolirsi’: i papiri mostrano un 
comportamento oscillante (certe volte lo i è scritto regolarmente, altre volte è 
omesso), segno probabilmente che era pronunciato in forma attenuata; l’uso 
moderno è quello di scrivere questo ‘iota muto’ sotto la vocale precedente (il 
cosiddetto ‘iota sottoscritto’: Ÿ + ~)8 e di non pronunciarlo.

Un dittongo può essere ‘originario’ oppure, più spesso, essere il risul-
tato di uno o più fenomeni fonetici:

 1. esito vocalico di un ‘fonema intermedio’ (v. al paragrafo seguente);

 2. caduta di un fonema intervocalico (v. cap. 23 e 28): nel contatto fra le due 
vocali originariamente separate può accadere [2a] che esse si mantengano di-
stinte, oppure [2b] che si produca un dittongo per la somma ‘meccanica’ delle 
due componenti, oppure [2c] che le due vocali si fondano in un fonema nuovo 
di quantità lunga (la cosiddetta ‘contrazione’);9

 3. allungamento di una vocale per cause di vario genere e conseguente sviluppo, 
anche qui, di un fonema nuovo di quantità lunga.

Esempi:

 1. nella declinazione del nome boûw («bue»), alcune forme (lo stesso NOM boûw, l’ACC 
boûn ecc.) derivano da un tema boÛ-10 con vocalizzazione di Û (boÛ-w, boÛ-n);

8 Ma la grafi a ‘dotta’ segna lo i nella posizione normale (‘iota ascritto’); anche in questo 
caso però eventuali altri segni (spiriti e accenti, v. § 3-4) sono posti non, come di solito, sulla 
seconda componente del dittongo ma sulla prima (p.es. Ïdein, variante contratta del verbo 
˙eídein «cantare», si può scrivere anche ƒidein). Lo iota ascritto è poi la regola nel caso di 
vocale iniziale maiuscola: p.es. %Aidhw «Ade» (il regno dei morti e la relativa divinità); ma 
Ídhw (o ßidhw) quando è usato come nome comune nel senso di «morte».

9 Va detto comunque che vi sono anche casi in cui la sequenza vocalica a~e~h~o~v~u 
+ i~u non dà luogo a dittongo. La mancata fusione in dittongo dei due fonemi può essere 
dovuta a ragioni etimologiche: p.es. ˙ídiow «eterno»; ˙íssein «slanciarsi»; ˙ut} «grido» (da 
non confondere col pronome a[t}); ˙úsaw e ˙ûsai voci del verbo a·ein «gridare»; pra‡w 
(pra°w con baritonesi; v. § 4) «mite»; práüne e prau¿ nai voci del verbo pra‡nein «amman-
sire»; ecc. Oppure può essere dovuta all’aggiunta di prefi ssi o suffi ssi che si mantengono 
foneticamente distinti: p.es. øídion, con l’aggiunta del suffi sso diminutivo -idion a u¥ów «fi -
glio» (quindi > «fi glioletto») oppure a ˚w «maiale» (quindi > «maialino»); pro-ïstánai, 
pro-fisxein ecc. (verbi composti col preverbo pro-); ƒ-idriw, ƒ-ulow ecc. (aggettivi composti 
col prefi sso negativo ˙-); ecc. – Come si vede dagli esempi, la separazione dei due fonemi 
può essere segnalata dalla dieresi (nelle varie combinazioni:  >  ?  ÷  ¿ ) oppure, in inizio 
di parola, anche dalla semplice collocazione dello spirito sulla prima vocale (anziché sulla 
seconda, come nei dittonghi).

10 Il segno Û indica il digamma, un fonema /w/ scomparso nel greco classico (v. al pa-
ragrafo seguente)
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NUOVI ITINERARI  7

 2a. sempre nella declinazione di boûw, altre forme (il GEN boów, il DAT bofi ecc.) 
derivano dal tema boÛ- con caduta del Û intervocalico (boÛ-ow, boÛ-i);

 2b. nella declinazione di ªrow («monte»), il DAT singolare ªrei deriva da un tema 
ores- con caduta del s intervocalico (ores-i);

 2c. sempre nella declinazione di ªrow, il GEN singolare ªrouw deriva dal tema ores- 
con caduta del s intervocalico (ores-ow) e successiva contrazione delle vocali 
e-o così venute a contatto11;

 3. fra i tanti esempi possibili citiamo per ora solo alcune forme in cui c’è stata caduta 
di fonemi consonantici e conseguente allungamento (cosiddetto ‘di compenso’):
–  tiyeíw, participio presente di tíyhmi (da tiyentw > tiye–w)
–  didoúw, participio presente di dídvmi (da didontw > dido–w)
–  ba–vw, participio aoristo di baínv (da bantw > ba–w)
–  ¡fhna, indicativo aoristo di faínv (da efansa > efa –na)

Mentre nei casi 1 e 2b si ha un vero dittongo nato dall’unione di due 
suoni vocalici, nei casi 2c e 3 il dittongo si deve considerare un mezzo per 
tradurre sul piano grafi co il nuovo fonema lungo: un fonema che talvolta 
prende forma di dittongo (tiyeíw, didoúw), talaltra di vocale semplice lunga 
(ba–vw, ¡fhna)12.

Sulla base di queste considerazioni, si può dire che per ciascuno dei 
tre fonemi /a/, /e/, /o/ il greco standard (senza tener conto cioè delle 
differenze dialettali) conosce più varianti, che vengono riassunte nello 
schema seguente:

 breve [e dittongo] lunga [e dittongo] esito di allungamento

/a/ a± [ai au] a– [Ÿ au] a h
/e/ e [ei eu] h [+ hu (> eu)] ei h
/o/ o [oi ou] v [~ vu (> ou)] ou v

Vocali semiconsonantiche

Già da quanto abbiamo detto fi n qui si è portati a pensare che /i/ e 
/u/ abbiano un carattere particolare, in qualche modo diverso rispetto agli 
altri fonemi vocalici. Ciò è confermato, in molte lingue, da una serie di 
fenomeni che dimostrano che si tratta per così dire di fonemi ‘intermedi’, i 
quali a seconda delle circostanze possono manifestare una natura vocalica 
(i, u) oppure consonantica (j, w), oppure anche scomparire del tutto13.

11 Che il processo si sia sviluppato in due tappe è dimostrato dal fatto che la parola è 
attestata anche nella forma non contratta ªreow.

12 Che queste grafi e siano almeno in parte convenzionali è confermato dal fatto che sono 
oscillanti e variano da dialetto a dialetto: p.es. il participio aoristo di baínv citato qui sopra si 
presenta come baíw in eolico; il nome «Musa» (che deriva da Montja > Monsa > Mo–sa) si pre-
senta come Moûsa in attico (e da qui nel greco standard), come Moîsa in eolico, come Môsa 
in dorico; ecc.

13 P.es. dal latino maior «maggiore» si è avuto un esito consonantico in italiano (mag-
giore) e vocalico in spagnolo (mayor); nel nome del «vino» (da una radice indoeuropea con 
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8   PRIMA UNITÀ

Volendo fi ssare un principio generale (che tornerà utile anche nell’esa-
me delle consonanti semivocaliche, § 2) possiamo dire che

tendenzialmente un fonema intermedio si manifesta in forma di voca-
le nelle situazioni di penuria vocalica (e/o di abbondanza consonan-
tica), e all’opposto in forma di consonante nelle situazioni di penuria 
consonantica (e/o di abbondanza vocalica).

Nel caso del greco i fonemi /i/ e /u/, che prendono il nome rispettiva-
mente di jod (j) e di digamma (Û14), sono riconoscibili solo quando si ma-
nifestano in forma vocalica (i, u): per il resto sono scomparsi, in certi casi 
senza lasciare traccia (per cui la loro originaria presenza si può ricostruire 
solo su base etimologica), in certi altri dando luogo a fenomeni fonetici di 
vario genere, che saranno illustrati via via che se ne presenta l’occasione.

Mentre per il jod la scomparsa della variante consonantica è antica e 
generalizzata, per il digamma si è trattato di un processo più graduale e 
non uniforme che può dirsi compiuto solo nel greco standard (quello con-
solidatosi sulla base del dialetto attico) di epoca storica; infatti

  • in alcuni dialetti il Û ha continuato ad essere presente e operante (tanto che lo 
troviamo anche scritto);

  • nei poemi omerici si alternano (anche nello stesso brano o nello stesso verso) 
situazioni che ne presuppongono l’effi cacia e altre che al contrario ne presup-
pongono la scomparsa o l’irrilevanza.

1.2. Consonanti

A rigore ‘consonante’ indica un fonema che, per la sua ridotta o nul-
la sonorità, non può essere pronunciato da solo, senza il supporto di un 
suono vocalico. Ma questo non è vero allo stesso modo per tutte quelle 
che correntemente classifi chiamo come consonanti: anche qui, come già 
nel caso delle vocali, esistono fonemi ‘intermedi’, che svolgono un ruolo 
importante nel sistema fonetico greco. Esamineremo anzitutto questi, per 
poi passare alle consonanti vere e proprie.

Consonanti semivocaliche: liquide e nasali

Le liquide (l, r) e le nasali (m, n) vengono di solito trattate insieme perché, 
in greco come in altre lingue, presentano caratteristiche comuni, per via di 
una maggiore sonorità che ne fa fonemi intermedi fra consonanti e vocali15.

alternanza vocalica wein/win/woin) il fonema /u/ ha un esito consonantico in latino (vinus, 
da cui le forme romanze vino, vin ecc.) e in tedesco (Wein [pron. vain]), vocalico in inglese 
(wine [pron. uain]), mentre è caduto in greco (oÂnow da Ûoinow).

14 Il nome si deve al fatto che la forma del simbolo ricorda quella di due gamma maiu-
scoli sovrapposti.

15 Di questa particolare natura non è diffi cile fare esperienza attraverso espressioni ono-
matopeiche come brrr, hmmm ecc.
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Il fenomeno più interessante in cui sono coinvolte in greco è quello 
della vocalizzazione: in situazioni di penuria vocalica (e/o di abbondan-
za consonantica), liquide e nasali possono sviluppare un suono vocalico, 
che in attico e poi in greco standard è a. Si dice allora che agiscono come 
‘sonanti’.

Questo fenomeno, che è simboleggiato con un cerchietto sotto la lettera (l�, 
r�, m�, n�), si manifesta in due forme diverse: nelle liquide, la vocale si aggiunge al 
fonema consonantico, nelle nasali di solito lo sostituisce: 

  • da pat}r («padre») il DAT plurale patrási (patràsi) deriva da patr��si;
  • páyow (pat(h)os, «esperienza, sofferenza») deriva da pn��yow16.

Liquide e nasali presentano comportamenti simili anche in campo metri-
co-prosodico (dove le due classi di fonemi sono spesso indicate complessivamente 
col nome di ‘liquide’), dando luogo fra l’altro a fenomeni particolari, legati alla loro 
natura ‘più che consonantica’.

Sibilante

È opportuno ricordare qui anche la sibilante sigma (s), non solo per 
la sua particolare sonorità17 ma anche perché in greco presenta comporta-
menti che ricordano quelli di altri fonemi intermedi, in particolare j e Û:

  • in posizione intervocalica cade facendo entrare in contatto le due vocali che 
originariamente separava (v. al § precedente);

  • cade spesso anche in inizio di parola davanti a vocale, lasciando al suo posto 
l’aspirazione (per alcuni esempi v. più avanti).

Consonanti propriamente dette

Vengono defi nite «mute» e suddivise in sottoclassi:

Gutturali (o Velari) Labiali Dentali

tenui k p t

medie g b d

aspirate x f y

in unione con s j c z18

preced. da nasale gk gg gx gj mp mb mf mc nt nd ny nz

16 Invece la forma alternativa pényow, pure attestata, deriva da un tema peny- in cui la 
vocalizzazione di n non è avvenuta in quanto non necessaria.

17 Anche di questo è facile fare esperienza in espressioni onomatopeiche come ssst, psst ecc.
18 C’è da dire peraltro che il più delle volte una dentale davanti a sigma cade senza pro-

durre effetti fonetici.
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Il sistema è analogo a quello dell’italiano (e di molte altre lingue), ma 
presenta anche alcune particolarità:

  • le gutturali hanno sempre un suono duro: così p.es. genealogía (da cui il no-
stro «genealogia») = ghenealoghìa; •strakismów (da cui «ostracismo») = 
ostrachismòs;

  • è presente e operante l’aspirazione (che comunque può essere trascurata nella pro-
nuncia moderna: p.es. yeología «teologia» = t(h)eologhìa; Xímaira «Chimera» 
= K(h)ìmaira; Fílippow «Filippo» = Fìlippos; v. anche più avanti;

  • viene chiaramente percepita la natura particolare dei fonemi risultanti da 
combinazione con s, che valgono a tutti gli effetti (anche metrico-prosodici) 
come consonanti ‘doppie’19;

  • da notare infi ne come il sistema grafi co registri la differenza fra nasale seguita 
da gutturale (per cui si usa oggi il simbolo �) o da labiale (m) o da dentale (n), 
rappresentando la prima come g (il cosiddetto ‘gamma nasale’: \gkQmion = 
encòmion, ƒggelow = ànghelos, ¡legxow = èlenk(h)os, Sfígj «Sfi nge» = Sfìnx), 
la seconda come m e la terza come n20.

Fenomeno fonetico comune a tutte le mute è il fatto di cadere, senza 
lasciare traccia, quando si trovano in fi ne di parola: qui infatti possono stare 
– oltre ovviamente alle vocali – solo -n, -r e -w (più -j e -c, consonanti dop-
pie contenenti -w)21, a conferma della natura particolare di questi fonemi.

Da ricordare qui anche una particolarità del dialetto attico (rimasta con-
fi nata, questa, a livello dialettale): la sequenza -tt- (p.es. yálatta «mare», 
práttv «faccio») al posto di -ss- del greco standard (yálassa, prássv). 

1.3. Aspirazione

Si è già accennato in precedenza al fatto che in greco – fatta eccezio-
ne per alcuni dialetti – è presente e operante l’aspirazione (un fenomeno 
comune anche a molte lingue moderne ma assente nell’italiano standard). 
Essa può manifestarsi in vari modi:

19 È interessante il confronto con l’italiano, dove i fonemi /cs/ e /ps/~/bs/ tendono a 
scomparire (o a conservarsi solo in parole di origine straniera) e sono anche rappresentati 
grafi camente in modo oscillante (solo per /cs/ si usa un segno apposito, x), e dove non è 
chiara la percezione di z come consonante doppia (anche qui con comportamenti grafi ci con-
traddittori: contraffazione con una z sola, ma raffazzonato con due).

20 Anche qui l’italiano presenta un comportamento oscillante, che distinguendo solo la posi-
zione davanti a labiale (impostare, ambizione) e unifi cando gli altri due casi (tengono come ten-
dono) si colloca a metà strada fra la precisa distinzione del greco e l’ipersemplifi cazione p.es. del 
tedesco (dove non si distingue grafi camente fra bringen, wunderbar, unbestritten ecc.). – Va 
detto comunque che anche il comportamento del greco è frutto di un processo di normalizzazio-
ne, dato che non di rado in papiri e iscrizioni si incontrano grafi e del tipo nb, ng e simili.

21 Fanno eccezione la preposizione \k e la negazione o[k~o[x, che però non hanno auto-
nomia fonica e si saldano alla parola che segue (v. 1.5).
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NUOVI ITINERARI  11

 • spesso è il risultato della caduta di un fonema intermedio (principalmente s, 
ma anche j o Û) in inizio di parola, e viene indicata grafi camente apponendo 
su quella che diventa così vocale iniziale il cosiddetto ‘spirito aspro’ ^ (p.es. 
ßlw «sale» deriva da salw; £sperow «sera» deriva da Ûesperow, cfr. latino ve-
sper; in caso di dittongo lo spirito è collocato sul secondo elemento22, come in 
a¥matików «ematico»); u iniziale è sempre aspirato (ø-);

  • nelle consonanti, come si è visto, l’aspirazione è indicata con tre lettere apposite x 
f y; inoltre, doveva essere pronunciato con aspirazione (o comunque fortemente 
‘arrotato’) il r, che in posizione iniziale è sempre scritto con spirito aspro (]-);

  • paradossalmente, la grafi a tradizionale segnala anche... quello che non c’è, 
ossia la mancanza di aspirazione: ogni vocale o dittongo iniziale senza aspira-
zione è accompagnato da «spirito dolce» & (p.es. ̇ pología, «apologia, difesa»; 
e†r}nh «pace»; ecc.)23.

Come già accennato a proposito delle consonanti, anche per le vocali non è indi-
spensabile far sentire l’aspirazione nella lettura moderna del greco (p.es. πpnow «son-
no» = (h)üpnos; %Omhrow «Omero» = (h)Òmeros; ]}tvr «retore» = r(h)ètor; ecc.).

Fenomeni particolari legati all’aspirazione

Tra i fenomeni fonetici del greco individuati dagli studiosi moderni uno 
dei più signifi cativi è la tendenza a evitare l’aspirazione in due sillabe con-
secutive (la cosiddetta ‘legge di Grassmann’, dal nome dello studioso che 
l’ha formulata): p.es.

  • yríj «capello» (tema yrix-): l’aspirata iniziale y- si mantiene nei casi in cui l’al-
tra (-x-) si è fusa col -w della desinenza (NOM sing. yríj, DAT plurale yrijí); negli 
altri, il y- perde l’aspirazione trasformandosi in t- (GEN trixów, DAT trixí ecc.);

  • analogamente ¡xein «avere» (tema sex- > ∞x-) e tréfein «nutrire, allevare» 
(tema yref-): l’aspirazione iniziale si conserva quando, nel corso della coniu-
gazione, scompare la seconda (£jv «avrò», yrécv «alleverò», ¡yreca «alle-
vai»); si perde in tutti gli altri tempi;

  • xvreîn «ritirarsi»: il raddoppiamento della sillaba iniziale tipico del perfetto 
si realizza nella forma ke-xQrh-ka «mi sono ritirato»; ecc.

Questo comportamento, che si può spiegare con la ‘fatica’ di mantenere a 
lungo la pronuncia aspirata, è solo apparentemente contraddetto dal fenome-
no opposto, quello per cui due consonanti contigue tendono a uniformarsi (e 
quindi, se del caso, a prendere entrambe l’aspirazione): così p.es. da leíp-ein 
«lasciare» si ha l’aoristo passivo \leíf-yhn «fui lasciato»; se al verbo øbrízein 
viene aggiunto il preverbo \pí si ha, dopo l’elisione, \f-ubrízein «insultare»; 
ecc. (v. anche 1.6). Qui evidentemente doveva risultare foneticamente più na-
turale mantenere l’aspirazione piuttosto che diversifi care la pronuncia24.

22 Ma naturalmente sul primo nel caso di iota ‘muto’: v. sopra, p. 6.
23 Sull’origine e le possibili motivazioni di questa strana convenzione grafi ca v. p. 17.
24 Questo processo di assimilazione conosce peraltro molte deroghe: p.es. la preposizio-

ne \k impiegata come preverbo si mantiene inalterata davanti a iniziale aspirata: \k-xvreîn 
«andar via, ritirarsi», \k-férein «portar fuori», \k-yrœskein «balzare», ecc.
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12   PRIMA UNITÀ

1.4. Il sistema di accentazione

Il sistema di accentazione del greco è piuttosto complesso, soprattutto 
perché l’accento greco – come quello di altre lingue antiche (e, invece, 
diversamente dall’italiano e da altre lingue moderne) – non era fonda-
mentalmente ‘dinamico’ (di intensità) ma ‘melodico’ (di tonalità). Esami-
niamone in sequenza le caratteristiche.

1. L’opposizione fondamentale è tra sillabe pronunciate in tono alto e in 
tono basso, e interessa le ultime tre sillabe di una parola (cioè non si 
risale comunque oltre la terzultima: ...×××|). Grafi camente questa opposi-
zione poteva essere espressa in vario modo:

  • segnando un accento ascendente (il cosiddetto ‘accento acuto’: ´)25 sulla silla-
ba pronunciata in tono alto (p.es. ƒggelow = ×v××; A†sxúlow = ×× v×; ˙gayów = 
×××v), oppure

  • segnando un accento discendente (il cosiddetto ‘accento grave’: `)26 sulle sil-
labe pronunciate in tono basso (˙ggèlòw = ×× ;×; ecc.), oppure

  • combinando insieme le due grafi e (ƒggèlòw = ×v×;× ; ecc.).

Queste varie grafi e sono attestate nei papiri, ma è la prima che si è 
affermata, anche nella pratica editoriale moderna.

2. L’accento acuto può stare sia su sillabe lunghe che su sillabe brevi, e alme-
no apparentemente non ci sono ragioni per cui debba cadere su una sillaba 
piuttosto che su un’altra (non ci sono cioè ragioni per cui p.es. in ˙gayów 
l’accento debba stare sull’ultima piuttosto che sulle altre due); unica limita-
zione è che può risalire fi no alla terzultima sillaba solo se l’ultima è breve. 
Perciò una parola in partenza proparossitona diventa parossitona se, cam-
biando la desinenza nel corso della fl essione (declinazione o coniugazione), 
all’originaria sillaba breve fi nale ne subentra una lunga (...×v×∪ > ...××v−)27.

3. Nel caso di parola ossitona non seguita da interpunzione si ha di solito 
la trasformazione dell’accento da acuto in grave (la cosiddetta ‘baritonè-
si’, che in questo caso equivale in sostanza ad atonia): p.es. facendo se-
guire immediatamente a ˙gayów «buono» ƒggelow «messaggero» avremo 
˙gayòw ƒggelow28.

25 In greco tónow •júw, da cui gli aggettivi che designano le tre possibili posizioni dell’ac-
cento: •jútonow «ossìtono» (accento sull’ultima), parojútonow «parossìtono» (sulla penulti-
ma), proparojútonow «proparossìtono» (sulla terzultima).

26 In greco tónow barúw, da cui l’aggettivo barútonow «barìtono» (v. nel testo al punto 3).
27 Questa p.es. la declinazione di ƒggelow («messaggero, angelo»): ƒggelo±w, ˙ggélouä, 

˙ggél~– , ƒggelo±n ecc.
28 Per comprendere questo fenomeno può essere utile un richiamo alla quotidiana 

esperienza linguistica. Nel parlare, non tutte le parole (quelle, per intendersi, che vengono 
individualmente elencate dal vocabolario) vengono accentate allo stesso modo: in gene-
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NUOVI ITINERARI  13

4. Accanto alla coppia acuto~grave, il greco conosce anche un’altra forma di 
accento, il cosiddetto ‘accento circonfl esso’ (  ' o ~). Si tratta in realtà di un 
accento doppio, risultante dalla combinazione di acuto e grave (´+` = ̂ ), che 
in quanto accento ‘protratto’29 può stare solo su vocale lunga (o dittongo).

Per comprendere la natura di questo accento è utile mettere a confronto le 
due varianti di una stessa parola che sia attestata sia in forma non contratta che 
contratta, p.es. nella declinazione del nome ƒeylon~Óylon («gara, premio»)30.

 forme non contratte forme contratte

Nominativo sing. ƒeylon ×v× ;∪ > Óylon −§ ∪
Genitivo sing. ˙éylou ××v− > ƒylou − v−
Dativo sing. ˙éyl~ ××v− > ƒyl~ − v−
Accusativo sing. ƒeylon ×v× ;∪ > Óylon −§ ∪
Nominativo plur. ƒeyla ×v× ;∪ > Óyla −§ ∪
Genitivo plur. ˙éylvn ××v− > ƒylvn − v−
Dativo plur. ˙éyloiw ××v− > ƒyloiw − v−
Accusativo plur. ƒeyla ×v× ;∪ > Óyla −§ ∪

Dalla tabella si ricava che l’accento circonfl esso, proprio in quanto accento 
composto (e quindi tale da coprire un’estensione equivalente a due sillabe), non 
può risalire oltre la penultima sillaba, e che in questo caso la sillaba fi nale de-
v’essere breve. Una parola in partenza properispomena diventa parossitona se, 
cambiando la desinenza nel corso della fl essione (declinazione o coniugazione), 
all’originaria sillaba breve fi nale ne subentra una lunga (...×' ∪ > ...× v−).

5. Dopo aver cercato di comprendere la natura dell’accento greco, riepilo-
ghiamo adesso le caratteristiche del suo uso:

  • esistono in greco tre tipi di accento: acuto (´), grave (`), circonfl esso (  ' o  ~); 
questa differenza non si avverte però nella lettura moderna;

  • l’accento acuto può stare sulla terzultima sillaba (solo però se l’ultima è bre-
ve), oppure sulla penultima, oppure sull’ultima; ma in quest’ultimo caso si 
trasforma in accento grave, a meno che non segua interpunzione (o parola 
enclitica: § 5);

re la ‘catena parlata’ si sviluppa non accostando meccanicamente parole singole ma rag-
gruppandole, e mettendo in rilievo in ciascun blocco un solo accento, normalmente quello 
dell’elemento fi nale (p.es. l’inizio della Divina commedia potrebbe essere rappresentato 
in questi termini: nel-mezzo-del-cammin | di-nostra-vita || mi-ritrovai | per-una-sel-
va-oscura || che-la-diritta-via | era-smarrita). Perché si verifi chi baritonesi occorre ap-
punto che la parola ossitona in questione sia all’interno di una catena parlata, non alla sua 
estremità segnalata da interpunzione. – Su altri aspetti relativi al trattamento dell’accento 
fi nale v. il paragrafo seguente.

29 Questo è probabilmente il senso del nome greco perispvménh (sott. pros~día, «accento 
protratto in direzioni diverse»), da cui gli aggettivi che designano le due possibili posizioni: 
‘perispòmeno’ (accento circonfl esso sull’ultima) e ‘properispòmeno’ (sulla penultima).

30 La quantità è indicata (come breve ∪ o lunga −) solo quando è rilevante ai fi ni dell’ac-
cento; altrimenti si usa il segno generico ×.
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14   PRIMA UNITÀ

  • l’accento circonfl esso può stare solo su sillabe contenenti vocale lunga o dit-
tongo: sulla penultima (solo però se l’ultima è breve) oppure sull’ultima;

  • in caso di dittongo, l’accento è segnato sulla seconda delle due vocali (ma 
nella lettura moderna viene pronunciato sulla prima, p.es. &Orfeúw = 
Orfèus, AÊguptow «Egitto» = Àigüptos ecc.; nel caso di ou: o˚tow «questo» 
= (h)ùtos).

1.5. Proclitiche ed enclitiche. Appositive e ortotoniche

Anche in greco, come in molte lingue (italiano compreso), esistono 
parole prive di accento, che proprio per questa mancanza di autonomia 
fonica si ‘appoggiano’ alla parola vicina: a quella precedente (e si parla 
allora di ‘enclitiche’) o a quella seguente (‘proclitiche’).

Per comprendere questo importante fenomeno, è utile fi ssare intanto 
un principio generale:

nella misura in cui una parola acquista, al di là del suo signifi cato spe-
cifi co, un valore ‘funzionale’, tende a perdere almeno in parte la pro-
pria originaria identità semantica, e parallelamente vede spesso inde-
bolirsi anche la propria ‘consistenza’ fonica; in tal caso tenderà a fare 
corpo unico con una parola adiacente fonicamente ‘piena’ (defi nita 
perciò ‘ortotonica’), indipendentemente dal fatto che questa perdita 
di autonomia venga o meno rilevata grafi camente31.

In linea tendenziale, si possono considerare funzionali gli articoli, le 
preposizioni, le congiunzioni, i pronomi relativi, le forme ‘deboli’ dei pro-
nomi personali (mi hai chiamato? rispetto a hai chiamato me?), i verbi 
ausiliari (sono andato, ho mangiato ecc.)32, e insomma ogni espressione 
che – quale che sia la sua natura originaria – fi nisce per essere impiegata 
in funzione connettiva, articolatoria ecc.33.

31 Un esempio particolarmente chiaro di questa dinamica è quello dell’articolo determi-
nativo che, assente in latino (agnus signifi ca al tempo stesso «l’agnello» e «un agnello»), si è 
sviluppato nelle lingue romanze dall’originario pronome~aggettivo dimostrativo latino ille: 
ille homo = «quell’uomo» > = «l’uomo». Qualcosa di molto simile, come vedremo, è avvenu-
to in greco per l’articolo (v. 7.1) e per le preposizioni (14.1).

32 Meno chiaro il discorso per i verbi servili (potere, dovere ecc.) e fraseologici (prendere 
una decisione, fare fatica ecc.), che hanno un evidente valore funzionale ma spesso conser-
vano anche una loro autonomia fonica.

33 La quotidiana esperienza linguistica offre innumerevoli esempi in proposito. Per limi-
tarci all’articolo: in situazioni espressive normali – o, detto in termini linguistici, ‘non marca-
te’ – l’articolo viene pronunciato senza alcuna autonomia fonica, saldato in corpo unico con 
la parola che segue; nessuno istintivamente dice ti ho chiesto di darmi il libro, a meno che 
non ci siano ragioni di tipo contestuale o pragmatico che richiedano di evidenziare l’articolo 
(p.es. in funzione oppositiva: non ti ho chiesto di darmi un libro: ti ho chiesto di darmi il li-
bro), o di separarlo con una pausa dal nome (p.es. ti ho chiesto di darmi il – se così vogliamo 
chiamare quell’insulso ammasso di fogli – ‘libro’), o altro.
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Dato che in greco l’accento è rappresentato grafi camente, ciò dovreb-
be permettere di individuare con maggiore sicurezza le forme atone, docu-
mentando anche il processo che ha portato allo ‘svuotamento’ semantico 
e fonico di parole in origine autonome34. In realtà, la situazione è compli-
cata dal fatto che nella grafi a tradizionale vengono accentate anche molte 
parole sicuramente atone, come si vede p.es. scorrendo la declinazione 
dell’articolo e l’elenco delle preposizioni (le due classi di parole dove più 
evidente è il carattere ‘funzionale’ – e conseguente atonia):

 
Si tratta di una convenzione grafi ca35 immotivata (nel § 7 cercheremo 

comunque di capirne l’origine), che non deve impedirci di considerare allo 
stesso modo l’intera classe di parole funzionali. Potremo defi nirle ‘apposi-
tive’36 e suddividerle come segue:

a) ‘prepositive’ (che precedono l’ortotonica a cui sono aggregate);
• alcune parole di questa classe sono convenzionalmente scritte senza accento e si 

defi niscono ‘proclitiche’: oltre alle forme dell’articolo e alle preposizioni ora citate, 
sono la negazione o[ («non», con le varianti o[k e o[x)37, la congiunzione e† («se»), 
l’avverbio relativo e poi congiunzione qw («come», e poi «che, perché ecc.»);

b) ‘postpositive’ (che seguono l’ortotonica a cui sono aggregate);

• alcune parole di questa classe sono convenzionalmente scritte senza accento 
e si defi niscono ‘enclitiche’: forme ‘deboli’ dei pronomi personali (v. 8.1), pro-

34 È p.es. il caso dell’avverbio nûn «ora», di cui esiste anche la variante nu±n (atona e con 
abbreviamento della vocale) usata come intercalare nel senso di «dunque» (del resto anche in 
italiano ora è usato sia come avverbio di tempo, sia come semplice formula di transizione).

35 Come del resto ne esistono in tutte le lingue. Non è facile, p.es., spiegare perché in italiano 
si scriva me lo restituisci (indicativo) staccando le proclitiche, e invece restituiscimelo (impera-
tivo) saldando le enclitiche all’ortotonica restituisci; oppure perché non si possa scrivere alposto 
di saldando la proclitica al con la sua ortotonica (mentre si considera corretto invece di).

36 Questo termine è adeguato sia perché esprime bene l’‘appoggiarsi’ di una parola debo-
le a un’ortotonica adiacente, sia perché è impiegato anche nell’analisi metrica. Non va però 
confuso con l’analogo termine usato in senso sintattico (v. 9.1).

37 La negazione è però scritta con l’accento (in quanto ortotonica) se è seguita da in-
terpunzione, p.es. nelle interrogative disgiuntive (v. cap. 27): póteron sugxvreîw … o·; «ne 
convieni oppure no?».

singolare Declinazione dell’articolo plurale

 masch. femm. neutro  masch. femm. neutro

 ` = tó NOM o¥ a¥ tá
 toû têw toû GEN tôn tôn tôn
 t! t_ t! DAT toîw taîw toîw
 tón t}n tó ACC toúw táw tá

Quadro delle preposizioni

 ˙mfí ˙ná ˙ntí ˙pó diá e†w \k \n \pí
 katá metá pará perí pró prów sún øpér øpó
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nomi e avverbi indefi niti (v. 16.1), alcune forme dei verbi «essere» e «dire» 
(e†mí e fhmí), la congiunzione coordinativa te («e») e infi ne un certo numero di 
‘particelle’ (ge, per, toi, il già citato nun ecc.) che il greco usa, insieme a molte 
altre, come formule di transizione.

Accentazione in presenza di enclitiche

Mentre la ‘proclisi’ (cioè l’‘appoggiarsi’ di una proclitica all’ortotonica 
seguente) non è segnalata grafi camente, l’ortotonica che precede un’encli-
tica muta il più delle volte il suo accento:

  • parola ossitona: non si ha baritonesi (gevrgów tiw «un contadino»);

  • parola parossitona o perispomena38: l’accento rimane invariato (ma dopo pa-
rossitona l’eventuale enclitica bisillabica si presenta accentata: políthn tiná 
«un cittadino»);

  • parola proparossitona o properispomena: si sviluppa un accento secondario 
detto ‘di enclisi’ sulla sillaba fi nale (Fílippów te «e Filippo»; ∞taîrów te «e 
l’amico»; Fílippów fhsi «Filippo dice»; ∞taîrów fhsi «l’amico dice»);

  • parola proclitica o enclitica: nel caso che l’enclitica si appoggi a una parola 
atona (proclitica o enclitica), quest’ultima prende un accento ‘di enclisi’ (o® te 
&Ayhnaîoi «e gli Ateniesi»; gevrgów tíw pote «un contadino una volta»).

1.6. Fenomeni fonetici vari

Abbiamo già accennato ad alcuni fenomeni che si verifi cano in occa-
sione dell’incontro tra fonemi. Completiamo la trattazione ricordandone 
altri, che interessano in particolare i casi di successione di vocali fra paro-
le diverse39: una sequenza denominata ‘iato’, che spesso si evita (in quanto 
evidentemente percepita come sgradevole) ricorrendo

  • all’elisione, segnalata grafi camente dall’apostrofo (o[dè a[tów > o[d& a[tów; 
˙llà =meîw > ˙ll& =meîw; \pì =mâw > \f& =mâw [v. 1.3]; ecc.)40;

  • alla ‘crasi’ (da krâsiw «mescolanza»), cioè la fusione delle due parole, che 
interessa soprattutto l’articolo (` a[tów > aøtów; toû a[toû > ta[toû; tò £te-

38 Sull’apparentamento dei due tipi (come pure di proparossitone e properispomene) v. 
al paragrafo precedente. Il fatto che solo in questo caso si mantenga l’accento originario può 
essere spiegato nel senso che l’accentazione sulla penultima sillaba è tendenzialmente più forte 
e stabile non solo di quella sull’ultima (che è esposta a baritonesi) ma, per altro verso, anche di 
quella sulla terzultima (che nell’enclisi necessita di integrazione).

39 Naturalmente si può avere successione di vocali anche all’interno di una stessa paro-
la, ma in questo caso entra in gioco piuttosto la ‘contrazione’ (v. 1.2, e poi a proposito delle 
singole situazioni interessate dal fenomeno).

40 Mentre l’elisione propriamente detta è quella che interessa la vocale fi nale della paro-
la precedente, si ha ‘elisione inversa’ (o ‘prodelisione’, o ‘aferesi’) quando la vocale che cade 
è quella iniziale della seconda parola: p.es. m| \yélein > m| &yélein; „ ˙gayé > „ &gayé; … \gQ 
> … &gQ; ecc.
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ron > yáteron; ecc.), la congiunzione kaí (kaì \keînow > k˙keînow; kalòw kaì 
˙gayów > kalòw k˙gayów [da cui le forme kalokagayów, kalokagayía, kalo-
kagayeîn]; kaì ` > xΩ ecc.), il preverbo pro- (pro-élegon > pro·legon) e altre 
parole funzionali; la crasi è indicata apponendo lo spirito dolce (che in questo 
caso prende il nome di ‘coronide’) sopra la vocale, benché non più collocata in 
inizio di parola;

  • all’interposizione di una consonante fra le due vocali: è il caso del cosiddet-
to ‘-n efelcistico’ (\felkustikón «applicato in fondo») usato nella fl essione 
nominale e verbale (légousi a[t! > légousin a[t!; ¡lege a[t! > ¡legen 
a[t!), della gutturale aggiunta alla negazione o[ (o[ aÊtiow > o[k aÊtiow; o[ 
`ráv > o[x `ráv), del -w (oπtv ˙gayów > oπtvw ˙gayów; ƒxri~méxri o˚ > 
ƒxriw~méxriw o˚).

1.7. Punteggiatura e altre convenzioni grafi che

I testi greci che leggiamo nelle edizioni moderne si presentano corre-
dati da segni di interpunzione e da altri elementi grafi ci:

  • la virgola (,) e il punto (.) sono usati come nelle lingue moderne;

  • ai segni (: e ;), che nel nostro sistema indicano una pausa intermedia tra vir-
gola e punto, corrisponde un segno unico, il cosiddetto ‘punto in alto’ (:);

  • il punto e virgola (;) è usato come punto di domanda (al posto del nostro punto 
interrogativo);

  • da ricordare infi ne la tendenza a usare la maiuscola non all’inizio di ciascun 
periodo, ma solo all’inizio di un’unità maggiore (capitolo, brano o altro).

La reale pratica scrittoria dell’antichità era però molto diversa e... 
molto più rudimentale, sia per la lenta diffusione della scrittura e del-
la stessa alfabetizzazione, sia per l’assenza di tecnologie scrittorie in 
grado di favorire l’affermarsi di standard editoriali comuni. L’aspet-
to più vistoso è costituito dalla cosiddetta scriptio continua (il fatto 
cioè di scrivere senza separare le parole) e dalla quasi totale assenza di 
interpunzioni.

Questa situazione, che si è protratta a lungo (persiste in parte anche 
nei nostri manoscritti di età medievale e umanistica), aiuta a capire due 
fenomeni ricordati in precedenza:

 • l’uso ingiustifi cato di segni grafi ci (spirito dolce per assenza di aspirazio-
ne, accento su parole funzionali verosimilmente atone): in una situazione 
di scriptio continua, potevano facilitare la lettura, aiutando a individuare i 
confi ni delle parole41;

41 In questo senso appare signifi cativo il fatto che nella declinazione dell’articolo siano 
accentate solo le forme che cominciano per consonante (toû, têw ecc.): evidentemente nelle 
altre (`, =, o¥, a¥) la presenza dello spirito costituiva già un elemento grafi co suffi ciente, tale 
da rendere superfl ua l’aggiunta dell’accento.
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